
SARÀ ANCHE la «montagna che ha partori-

to un topolino», come sostiene il suo portavo-

ce Alessandro Meluzzi e più in generale tutto

il centrodestra, ma da ieri si è ufficialmente

chiusa la ponderosa

inchiesta a carico di

don Piero Gelmini.

Secondo la procura

di Terni, che ha lavorato per me-
siaduncorposofascicolodialcu-
ni faldoni e che ieri gli ha notifi-
cato la conclusione dell’indagi-
ne, il leader della Comunità In-
contro avrebbe compiuto mole-
stieeabusidinaturasessuale.Og-
gettodelle suemorboseattenzio-
ni, secondo gli investigatori, so-
noottoragazzichesonotransita-
ti nelle sue strutture negli anni
passati e che sono diventati i
suoi accusatori. Insieme al reli-
gioso, che negli ultimi tempi ha
avuto problemi di salute e che

ha perso il fratello di recente, so-
no finiti nelle carte dei magistra-
tianchealtre trepersone,accusa-
te di favoreggiamento persona-
le. Si tratta di due collaboratori
«storici» di Gelmini, Pierluigi La-
rocca e Giampaolo Nicolasi: il
primo, originario di Sora, è stato
il suo delfino a lungo, a partire
dal 2000, mentre l’altro, veneto
di Taglio di Po ma residente ad
Amelia da anni, sarebbe una sor-
ta di tuttofare con particolari
compiti legati agli impianti elet-
trici. Indagata anche Patrizia
Guarino, mamma di uno degli
ex ospiti delle comunità. I primi
dueavrebberocercato dimettere
a tacere suo figlio, uno dei ragaz-
zichepuntanoilditocontro il sa-
cerdote, promettendogli in cam-
biodenaroe un lavoro. La signo-
ra, residente inprovinciadiAvel-
lino, li avrebbe informati dell’in-
terrogatorioacuiè statosottopo-
sto lo stesso. La notifica di chiu-
sura delle indagini è un atto do-
vuto, ora tocca all’avvocato Frez-
za - legale del sacerdote, che ha
chiesto al Papa di rinunciare ai
voti ma non alla comunità - che
dovrà depositare le memorie di-
fensive. Sarà poi il gup della pro-
cura, in un’udienza attesa nel gi-

ro di un mese, a decidere sulla ri-
chiesta di rinvio a giudizio for-
mulatadaimagistratiumbri. Il fa-
scicolo è stato chiuso e firmato
da Barbara Mazzullo, sostituto
chehaguidato l’inchiestanelpe-
riodo di «vacanza» degli uffici di
via Bramante, mentre il procura-
torecapo Scipio era in partenzae
il dottor Cardella attendeva il via
libera dal Csm per la nomina
che è avvenuta lo scorso ottobre.

Una donna determinata che ha
affrontatoneimesiscorsipressio-
ni mediatiche non indifferenti
dacerti settoridellapolitica. I fat-
ti di cui è accusato don Pierino,
che «è la vittima» secondo il suo
legale, sarebbero stati consumati
tra il 1999 e il 2004. Con un ap-
pendice, però, nello stesso anno
che sta per concludersi. I primi
cinque fra i suoi accusatori sono
stati cacciati da Molino Silla do-
po essere stati sorpresi a rubare
oggetti e valori. Per questo, don
Gelminilihaaccusatidiaverlori-
cattato, chiedendogli una som-
ma di denaro per ritirare le sca-
brose accuse. Nel corso dell’in-
chiestasièperòaccresciuto ilnu-
mero delle denunce contro il
fondatore della comunità, gli in-
quirenti hanno dovuto filtrare e
verificare l’attendibilità di deci-

ne di segnalazioni recapitate alla
poliziadapartediexospitidelsa-
cerdote. Una lunga scrematura
basata su riscontri probatori e ri-
costruzioni dei fatti, nei faldoni
dell’inchiesta sono rimaste le ot-
to denunce ritenute dagli inqui-
renti più credibili, concordanti e
circostanziate. Ed è con quelle
chedovrà fare icontidonGelmi-
ni, se entrerà in un’aula di tribu-
nale.

■ / Roma

«LA GRAZIA a Bruno Con-

trada? Sarebbe la prima

per mafia». È ancora una

giornata di polemiche al ve-

leno sul caso Contrada, l’ex

funzionario del Sisde che

ha chiesto un atto di clemenza
per le precarie condizioni di salu-
te,mailpresidentedellaCommis-
sioneAntimafiaFrancescoForgio-
ne non fa sconti. «Al di là delle di-
verse valutazioni sulla sua vicen-
dagiudiziaria -dice - sarebbe ilpri-
mo atto di clemenza per un reato
di mafia nella storia del nostro Pa-
ese. Il Presidente della Repubblica
ha tutti gli elementi di valutazio-
neetutti ipoteriperdecidereauto-
revolmente in piena autonomia.
Ma è certo che le condizioni di sa-
lute dell'ex dirigente del Sisde, pe-
raltro comuni a centinaia di dete-

nuti, eccellenti e non, non posso-
no motivare un provvedimento
di grazia ma, legittimamente, un
differimento dell'esecuzione della
pena».
Il giorno dopo il caso Contrada
continua a dividere. La strada è
un’altra- sostieneanche il sottose-
gretario alla Giustizia Manconi -
ed è quello che prevede la legge.
«Qualorasiaaccertata l'incompati-
bilità delle condizioni del dott.
Bruno Contrada con il regime di
detenzione, la legge prevede l'isti-
tuto del differimento della pena

per motivi di salute, in numerosi
altri casi giàadottati». Intanto,dal
carcere, l’ex funzionario del Sisde
rompe il silenzio: «Tutti coloro
che, per qualsiasi motivo, voglio-
no dire qualcosa sulla mia vicen-
da giudiziaria, non parlino per
sentito dire o sulla base di notizie
deimass-media; si informino, leg-
ganogliattideiprocessi, lesenten-
ze, imotividi appello, lememorie
difensive, le testimonianze di più
di 100 altri Funzionari e Ufficiali
delle Istituzionie dei Corpo di po-
lizia».La letteraèstataconsegnata
al suo legale che ieri ha nuova-
mente presentato al giudice un'
istanza in cui domanda il differi-
mento dell'esecuzione della pena.
«Ogni ora di ritardo può essere le-
tale - sostiene il legale - Bruno
Contradaha76anni,ègravemen-
te diabetico ed è in forte stato di
astenia.Hoinviatounfaxalgiudi-
cedel Tribunale di sorveglianzadi
Napoliperchédecidaoggi stesso».
Ma sulla richiesta di grazia è scon-
troaperto.NelgovernoconDiPie-

tro che ha accusato ieri Mastella
di sostenere la causa Contrada co-
me un atto dovuto. «Ha scontato
sinoadorasolosettemesidicarce-
re a Santa Maria Capua Vetere. La
grazia per un funzionario dello
Stato condannato per mafia non
può essere un atto dovuto come
sostenuto dal ministro della Giu-
stizia, non esistono i presupposti,
né il pentimento che non è avve-
nuto, né una collaborazione con
la magistratura, che non c'è stata.
Le sentenze vanno rispettate e
l'etàdiContrada non èuna giusti-
ficazione necessaria per farlo pas-
sare da vittima». E a queste accuse
ha risposto piccato il Guardasigil-
li: «Maipensatoaunattodovuto -
spiega via Arenula - Il ministro ha
dato doverosamente corso all'
istruttoria della pratica, ai fini del-
ladecisionepresidenziale inmate-
ria di grazia, dopo che la supplica
del legale di Bruno Contrada era
giuntaal Capo dello Statoe lapre-
sidenza della Repubblica l'aveva
inoltrata al ministero».

Continuanoleprotestedelleasso-
ciazionifamiliarivittimedellestra-
gi. «Contrada venga portato in
ospedale e curato per poi tornare
a scontare la sua pena. Se questa
gli è di troppo peso, allora parli e
chissàchenonsappiaanchequal-
cosacheci riguarda»ha detto a Fi-
renze il vicepresidente dell'Asso-
ciazione della strage di via dei Ge-
orgofiliGiovannaMaggianiChel-
li. «Non siamo contro l'uso della
grazia ma in questo caso desta in
noi forte preoccupazione». parla
anche l'associazione dei familiari
delle vittime della strage sul treno
Rapido 904: «La certezza della pe-
na- spiega inunanota ilpresiden-
teAntonioCelardo-nonpuòesse-
re aggirata da richiami umanitari
nei confronti del reo a discapito
della giustizia dovuta alle vittime.
Atto di clemenza che sarebbe in-
giustificato in considerazione del
fatto che la condotta processuale
di Contrada non ha contribuito a
svelare tanti aspetti della vicenda
ormai rimasti oscuri».

■ Un elenco di 160 vittime del
pizzo è tra i documenti che gli in-
vestigatori hanno sequestrato al
capomafia Salvatore e Sandro Lo
Piccolo, catturati il 5 novembre
scorso.Ampi stralcidelleoltremil-
le pagine dell'archivio segreto del
boss ora sono pubblici. Ed emerge
che le estorsioni venivano impo-
ste a tappeto, gli esattori di Cosa
Nostravampirizzavanoogniattivi-
tàeconomica,dai baralle macelle-
rie, dalle concessionarie di auto e
moto alle rivendite di ferramenta,
dalle impreseediliaigrossistidiali-
mentari. Dalla minuta contabilità
dei Lo Piccolo emerge che i ricavi
erano nell'ordine di centinaia di
migliaia di euro al mese. I mafiosi
avrebbero«avvicinato»anchediri-
genti della società Palermo calcio,
per chiedere il pizzo ricevendone
un secco rifiuto. Salvatore Lo Pic-
colo, come tutti i capi di rango, te-
nevauna corrispondenza conBer-
nardo Provenzano e questi «pizzi-
ni», scritti a macchina in un italia-
no zoppicante, sono tra gli atti al

vaglio degli inquirenti. Sono state
sequestrate anche lettere di aman-
ti di Sandro Lo Piccolo.
«Chi paga il pizzo di fronte ad
un’efficace azione dello Stato, che
ha inferto grandi colpi alla mafia,
non può essere considerato vitti-
ma - dice il presidente di Confin-
dustria Sicilia Ivan Lo Bello - Non
vi sonopiùalibi legati allapaura. È
questo il momento per denuncia-
re in massagli estortori».Daipizzi-
ni si capisce che «a Palermo il nu-
mero della persone che pagavano
era alta. È la dimostrazione di
quanto fosse capillare l'imposizio-
ne del pizzo. Ma mi stupisce che,
ancoraogginonostantevi sia stata
un' azione forte dello Stato che ha
decapitatocapiegregari, sianopo-
cheledenunce.Oravisonolecon-
dizioniper denunciaree trovosin-
golare che fino a oggi nessuno lo
abbia fatto. I commercianti devo-
no avere più coraggio e ribellarsi
in massa. Non farlo è un compor-
tamento inspiegabile che non
può essere tollerato».

Molestie sessuali
Don Gelmini verso
il rinvio a giudizio
La procura di Terni chiude le indagini
Otto le presunte vittime di abusi

Altre tre persone
vicine al religioso
sono accusate
di favoreggiamento
personale

Contrada ora chiede gli arresti domiciliari
Scrive dal carcere, non si placano le polemiche. Ed è di nuovo scontro tra Di Pietro e Mastella

In 160 pagavano, dicono
i pizzini dei Lo Piccolo

Don Pierino Gelmini Foto Ansa

■ di Salvatore Maria Righi / Roma

IN ITALIA

Un'esposizione debitoria di 5,6 milio-
ni, 16 dipendenti con il fiato sospeso
ed un «regalo natalizio» di 1.000 euro
adipendenteelargitodall'amministra-
tore delegato dimissionario, Ovidio
Paladini. Sono gl'ingredienti essenzia-
lidi unastoria che inMaremmahate-
nuto banco alla vigilia di Natale, ma
che purtroppo di natalizio ha ben po-
co.
Le maestranze della Michelini srl di
Boccheggiano,nelcomunediMontie-
ri in provincia di Grosseto, non vedo-
no lo stipendio da tre mesi, e insieme
ai sindacati stanno lottando per salva-
re la pelle. Questa mattina, dopo l'en-
nesima manifestazione, incontreran-

no il presidente della Provincia nel
tentativo di mettere a punto una stra-
tegia di uscita dalla crisi, nonostante
la brutta situazione in cui si trovano. I
mille euro che l'amministratore dele-
gato e socio al 33% dell'azienda, Ovi-

dio Paladini, ha dato ai dipendenti
«per contribuire in qualche modo a
rasserenare il loro Natale», hanno su-
scitatounpo'diclamore,manonhan-
no tranquillizzato nessuno.
Nei giorni scorsi, infatti, proprio Pala-
dini è stato duramente criticato, sia in
vestediazionistachediamministrato-
re delegato. «Sia le dimissioni, che il
gestodidare1000euroaidipendenti -
sottolineaLorenzoCentenari, segreta-
rio della Camera del lavoro di Grosse-
to - non losollevano dalle responsabi-
litàdiunasituazioneaziendalechede-
finire fortemente ipotecata è un eufe-
mismo. Non discuto la persona, ma i
risultati della sua gestione sì». Tutti si
chiedonocomesia statopossibilearri-
vareadundebitodi quasi6milioni in

così poco tempo, per un'azienda con
appena 16 dipendenti.
LaMichelini, industriameccanicapie-
montese con una storia cinquanten-
nale, ha aperto lo stabilimento di
Campianonel1997,utilizzandoi fon-
di pubblici per la riconversione indu-
strialedelleexzoneminerarie. In loca-
lità Campiano, infatti, dal 1983 al
1996 è rimasta aperta una delle ulti-
me miniere di pirite d'Europa. La Mi-
chelini iniziò a produrre manufatti in
metalloealluminiocon16exminato-
ri riconvertiti comeoperai specializza-
ti. I dipendenti diventarono poi 24 fi-
no ad arrivare a 43, prima del declino
produttivo che ha portato alla crisi at-
tuale.
Secondoilpianoindustriale,presenta-

to la scorsa settimana per far fronte al-
lacrisi, l'attuale societàdovrebberima-
nereproprietariadei10.000metriqua-
dri di capannoni destinati alla vendi-
taper ripianare idebiti,mentre laneo-
nata Metal Technology Maremma Srl
assorbirebbe 9 degli attuali 16 dipen-
dentipercontinuareaprodurre.Glial-
tri andrebbero in mobilità. «L'azienda
- spiega il dimissionario Ad, Paladini -
haperso lecommessedeiparaurtidel-
laNuovaPuntoedellecapotediFerra-
ri e Maserati in seguito alle ristruttura-
zioni industriali che hanno investito
ilcompartoautomotive,mahaprofes-
sionalitàemacchinariadalta tecnolo-
gia che possono essere riconvertiti.
Manterrà lafornituradipezzidi ricam-
bio delle carrozzerie per i modelli di

FerrarieMaserati,epuòacquisirenuo-
ve commesse da aziende che operano
neicompartidellanautica,dell'agroin-
dustriaedegliarrediurbani.La specia-
lizzazione produttiva nel taglio laser,
nella saldatura, curvatura e profilatu-
ra di laminati - conclude Paladini - è
un patrimonio industriale di qualità
che può avere prospettive».
La Cgil, da parte sua, rimane molto
guardinga. «Il piano industriale è po-
co credibile perché, al di là delle com-
messe tradizionali, i punta su spazi di
mercato tutti da conquistare, e sicco-
menell'ultimoannononsièmaiveri-
ficato quello che ci hanno detto, la fi-
ducia nell'azienda è scarsa. Ma sarem-
mo ben felici di poter essere smenti-
ti».

Per Natale mille euro ai 16 dipendenti. Che sono da tre mesi senza paga
Non basta il «dono» dell’amministratore delegato della Michelini, nel Grossetano. Resta la crisi gravissima dell’azienda, che ha 6 milioni di debito e perde commesse

ROMA

La «sacra culla»
si sta sbriciolando
Allarme in basilica

Sarà ora il gup
della procura
a decidere
sulla richiesta
di rinvio a giudizio

L'ingresso della sede di Amelia (Terni) della comunità “Incontro” di don Gelmini Foto Ansa

■ di Giuseppe Di Teresa / Grosseto

Il risanamento? I capannoni
resterebbero alla Michelini
La Metal Thecnology
Maremma assumerebbe
9 operai. Gli altri in mobilità

Forgione, presidente
della Commissione
antimafia: sarebbe
la prima grazia
per reati di mafia

I fatti di cui è accusato
il fondatore della
comunità Incontro
sarebbero stati compiuti
tra il 1999 e il 2004

CITTÀ DEL VATICANO Sista sbri-
ciolando la «sacra culla» dove la
leggenda vuole che sia nato Gesù
e che è conservata nella Basilica
di Santa Maria Maggiore a Roma.
Lecinqueassicellediacerodel I se-
colo, ritrovate in Terra Santa da
Elena,madrediCostantino, insie-
me ad altre numerose reliquie, si
trovano in uno stato di «preoccu-
pante deperimento», dicono gli
esperti. Tanto che per questo Na-
tale,al finedievitareulterioridan-
ni, non sono state spostate dalla
loro abituale sede nella cripta sot-
tostante l'altare maggiore. In pas-
satoinvece,durantele festenatali-
zie, la sacracullavenivapostanel-
lanavatacentraleperesserepiùfa-
cilmente venerata dai fedeli. «Ma
già l'anno scorso - ha detto all'An-
sapadreAngelo, responsabiledel-
la sacrestia - si eranotato il cattivo
stato di salute di questaveneratis-
simareliquia». IlcapitolodellaBa-
silica, allora, aveva votato e deci-
so che per il Natale 2007 la Sacra
Culla restasse nel suo luogo tradi-
zionale per preservarla da bruschi
movimenti, esposizione eccessi-
va alla luce, cambiamento della
temperatura. Era arrivata a Roma
nel IV-V secolo, grazie alla straor-
dinaria attività archeologica di
Elena, che aveva portato anche le
reliquie della Passione (pezzi del-
la croce), ancora oggi custodite
nella Chiesa della Santa Croce di
Gerusalemme a Roma. «Dopo
tanto tempo - ha spiegato mons.
Franco Gualdrini, prefetto della
sagrestia di Santa Maria Maggiore
- ci siamo accorti che era necessa-
riounlavoro dianalisi edi restau-
rodiquestooggetto tanto caroal-
la pietà dei romani e di tutti i cri-
stiani». Passate le feste liturgiche
sarà istituita una apposita com-
missionescientifica chedovràva-
lutare lo stato di salute e le misure
idonee da prendere.
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